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Una crisi lasciata senza risposta 

Trieste, 
la città dei 
trescai j-_i» 

i i 

Il «Melone» continua a guidare le giunte 
del Comune e della Provincia nonostante 
abbia ricevuto voti contrari sui bilanci 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — A Trieste ci so
no tre scandali, due recenti e 
uno antico. -

Primo scandalo: al Comu
ne e alla Provincia siedono 
Giunte composte da uomini 
della lista per Trieste o «Me
lone», bocciata sul rispettivi 

. bilanci alcuni mesi fa e che 
continuano a star 1), come se 
niente fosse successo. Dopo 
aver tuonato contro lo stra
potere dei partiti «attaccati 
alle poltrone», gli ammini
stratori del «Melone» offrono 
una chiara prova del loro at
taccamento al potere, vio
lando con estrema disinvol
tura ogni elementare regola 
di democrazia e, anche, la 
comune decenza. Si sa che ci 
sono state discussioni fra gli 
uomini della «Lista» sull'op
portunità di restare in cari
ca, sfidando l'inevitabile ac
cusa di cupidigia di potere, di 
antidemocraticità ma alla fi
ne è prevalsa la tesi di coloro 
che, al di sopra di ogni altra 
considerazione, ritengono 
che il «Melone» debba vivere 
all'insegna del motto: «O noi 
o le elezioni». Ho chiesto a 
Gianni Giurlcin, neo segre
tario dell'Associazione per la 
zona franca integrale di 
Trieste, un organismo di cui 
la «Lista» è l'espressione elet
torale: «Se lei fosse a capo di 
una Giunta messa in mino-

. ranza sul bilancio si dimette
rebbe?». Risposta pronta: 

••Sì». 
Ma il sindaco Cecavini e l i 

presidente della Provincia 
Ventura non si dimettono. 
•Sono scelte autonome», ha 
replicato. Un serio contrasto 
o un gioco delle parti? Co
munque sia, Trieste ha al 
Comune, e alla Provincia 
Giunte bocciate, non in gra
do di governare (il bilancio 
del Comune lo ha preparato 
un commissario inviato ap
positamente). 

Secono scandalo: se gli uo
mini del «Melone» non se ne 
vanno, chi dovrebbe man
darli via, sostituendoli con i 
commissari, secondo quanto 
vogliono la legge e le regole 
elementari della democra
zia, non lo fa. I decreti discio
glimento del Consiglio co
munale e di quello provincia-
le sono pronti, si fanno an
che i nomi dei commissari, 
ma non sono stati resi ope
ranti perché così si voterà in 
primavera. 

Questo scempio della de
mocrazia si consuma a bene
ficio della DC la quale non 
ha voluto le elezioni a no
vembre, come sarebbe stato 
possibile, perché teme in 
questo momento di prendere. 
un'altra batosta elettorale 
(lo scudocrociato a Trieste è 
precipitato dal 35 per cento 
del *76 al 22 per cento delle 
elezioni provinciali dello 
scorso anno, passando al 
ruolo di terzo partito, sopra
vanzato dal PCI). Ma c'è an-

Ringraziamento 
del compagno 

Giuseppe Ossola 

ROMA — Il compagno 
Giuseppe Ossola non po
tendolo fare singolar
mente, ringrazia attra
verso il giornale tutti i 
compagni e le organizza
zioni del Partito che in oc
casione del suo ottantesi
mo compleanno hanno 
voluto fargli pervenire i 
loro affettuosi e calorosi 
auguri. 

che qualche altro partito che 
non ha fretta di votare per
ché conta di aumentare i voti 
di qui a sei mesi. L'unico par
tito che ha insistito perché 
Trieste avesse presto un go
verno del due enti locali è 
stato il PCI. 

Terzo scandalo: questa 
vergognosa pantomima si 
recita in una città che da de
cenni soffre di una lunga, e-
stenuante crisi, frutto di in
capacità, retorica, demago
gia, promesse regolarmente 
non mantenute, impegni 
traditi. Questo è lo scandalo 
antico che ha prodotto chiu
sura di fabbriche, emigrazio
ne di forze valide, un costan
te e accentuato calo demo
grafico (la popolazione resi
dente è scesa al di sotto delle 
300 mila unità di cui un terzo 
pensionati), una miscela di 
rabbia, rancore, frustrazioni, 
rassegnazione, che per tanta 
parte si è coagulata nella li
sta per Trieste. È vero che 1' 
occasione l'ha fornita il trat
tato di Osimo piovuto sulla 
testa dei triestini che nessu
no si è curato di interpellare; 
è vero che l'opposizione alla 
zona industriale sul Carso 
prevista dal trattato è servita \ 
anche come pretesto a chi 
non accetta la definizione 
dei confini con la Jugoslavia. 
Ma è anche vero che tutto 
questo (ed altro) si assomma ". 
ad antiche inadempienze na
zionali, a insipienza, incapa
cità locali, soprattutto della 
DC. 

«Nel *18» dice Claudo To- , 
nel, segretario della Federa
zione autonoma del PCI «l'I
talia regalò a Trieste liberata 
un governatore militare e 
poco dopo il fascismo. Nel ••'. 
'54, dopo il ritorno all'Italia, 
Sceiba proclamò che Trieste 
sarebbe diventata una città 
pilota dell'economia italia
na. Eccola la città pilota: ih 
pochi mesi abbiamo dovuto -
faretre scioperr'generali in-" 
difesa di industrie condan
nate a morte e la crisi conti
nua». 

È una lunga e triste litania 
che recitano tutti, da Tohel a 
Giùricin: la chiusura del 
cantiere San Marco, il Can
tiere Alto Adriatico in ago
nia, la Grandi Motori che 
non riesce a decollare, PAr- : 
senale dove non si sostitui
sce chi va in pensione, la 
Sant'Andrea chiusa, il porto 
che cerca nove miliardi per 
arrivare alla fine dell'anno, 
l'Italsider in crisi, legnate al
la piccola e media industria. 
I pubblici poteri sono un elo
quente esempio di sapienza, 
dice Ezio ' Mattone, capo 
gruppo del PCI alla Provin
cia: ci sono voluti venfanni 
per la galleria ferroviaria per 
il raccordo con il porto; la co
struzione del bacino di care
naggio fu decisa nel 1967. a-
vrebbe dovuto essere pronto 
nel *72 con una spesa di 8 mi
liardi: sono passati 14 anni, 
sono stati spesi 47 miliardi e 
se ne cercano altri 34 per fi
nire l'opera; la costruzione 
dell'ospedale di Cattinara va 
avanti da 17 anni. 
'• Ecco il bilancio fallimen

tare della DC. È vero che 
questi mali non sono prero- . 
gativa di Trieste. Ma è altret
tanto vero che in questa real
tà il loro effetto dirompente è -
maggiore che altrove. Ecco il 
terreno su cui è cresciuto il 
«Melone», il terreno sul quale i 
la DC non sa trovare di me
glio che cercare un'alleanza, 
tome forza subalterna. Una 
scelta che paralizza la città 
mentre Trieste ha bisogno di 
un deciso cambiamento di 
indirizzi, di clima, di rappor
ti fra gli stessi partiti. 

Ìli 

I 

ùtoC^. Ai-.1 Si.*'.'. ••« > . t,' • V>'ÌV^i^-J-MA; 
. . l ' . ' ^ ' & A ^ j i ; !.'„»:&»• Jl«.iWfi4A! 


